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Si inaugura  lunedì 6 marzo una mostra dedicata a due autori Enrico Gallian e Luisa Gardini che pur nella 
diversità del loro itinerario artistico hanno condiviso il progetto di questa mostra imperniata attorno a 
poche opere di grande formato cui fanno da corollario una serie di lavori di dimensione più ridotta. Fin dal 
1978, anno della sua fondazione, la A.A.M. Architettura Arte Moderna ha sempre privilegiato questa sorta 
di sguardo incrociato tra autori diversi all'interno di serie espositive ormai diventate storiche, come la serie 
DUETTI o come COPPIA D' AUTORE o infine la serie LE AFFINITA' ELETTIVE. In questa mostra, le 
opere di piccolo formato ruotano tutte attorno ai temi dispiegati con maggior ampiezza nelle opere più 
grandi, secondo un'idea di disseminazione linguistica e materica, presente nelle opere più piccole, per poi 
essere ricompresa nei grandi formati. Lo stesso allestimento della mostra come da un pò di tempo si stà 
verificando nello spazio espositivo della AAM Architettura Arte Moderna, sempre più attenta ai criteri 
espositivi, in modo che questi risultino sempre diversi, ma sempre in sintonia con il progetto di mostra in 
corso, è progettato in maniera tale da evidenziare questa sorta di viaggio al centro dell'opera. Pertanto, 
sono state realizzate due grandi pareti incombenti, una a ridosso dell'apertura della Galleria, quasi a 
renderne più filtrato l'accesso e meno immediata la percezione complessiva della mostra, l'altra, in fondo 
alla Galleria, che rimanda ad una volontà di circoscrivere more geometrico lo spazio alludendo ad una vera 
e propria chiusura entro una precisa figura geometrica della Galleria che si presenta così con una sua 
nuova imprevista spazialità. Il senso di questo viaggio all'interno dell'opera d'arte dei due autori Gallian e 
Gardini più che alludere ad un viaggio sentimentale ed abbandonico nei meandri della concezione artistica 
in una sorta di presunto eterno ritorno, ha un sapore più teso, più drammatico,proprio per il tentativo di 
indagare lungo il percorso le contraddizioni, le distanze, infine, le cadute e le salvezze insite nell'opera, 
sino a sondare i limiti della stessa, con le sue aporie, senza infingimenti secondo una logica stringata e 
lucida di esibirne miserie e grandezze. Del resto, solo due autori di così lungo e sofferto itinerario artistico 
fatto di silenzi per eccesso di discrezione e di fugaci apparizioni, di travagli, di durezze e di costante, se 
pur appartato ma mai marginale  impegno, potevano esporsi ad una prova così impietosa come quella della 
messa a nudo del meccanismo stesso del fare opera d'arte.Tutto il loro lavoro parla peraltro di una sorta di 
rimozione incessante del dato eccessivo, troppo accattivante, dalla trama della tela nascosta da una carta 
pesante per quanto riguarda Luisa Gardini o da quella cancellazione per successiva stratificazione delle 
stesure di Enrico Gallian. 
Per Luisa Gardini poi quel suo segno di grafite che deve poter galleggiare senza troppi intoppi allude alla 
leggerezza che deve prepotentemente riaffiorare dalle durezze materiche, il tutto entro una costante 
tematica in cui si distinguono l'idea della pagina, del doppio, del libro come bassorilievo, del collage, di 
una materia infine, come la grafite, che si fà segno ma anche tessuto, di sorprendente contaminazione tra 
materie diverse sempre rese irriconoscibili rispetto alla loro specificità.  
Per Enrico Gallian quel suo lavorare sui minimi segni in quella abbacinante luce che promana dalle sue 
tele, i rarefatti segni, le poche graffiature, l'intravisto scorrere libero della mano ma soprattutto della 
mente, alludono ad una volontà di andare oltre i limiti fisici della tela senza per questo sentirne la 
restrizione di quella costrizione a rimanerne all'interno, per quella sua dolcissima capacità di sapere 
costruire il vuoto, di sapersi comunque orientare senza farsi sorprendere dalle profondità abissali, caso 
mai, suggerendo soltanto possibili parziali, momentanee interruzioni ed enigmatiche soste. 


